Metamorp




Barbara Duran

Metamorphosis



Barbara Duran RAY/ B
Metamorphosis

LARTE DIFFUSA PER LA CITTA

ﬁﬁw\/

GALLERY

Arte Borgo Gallery Con il patrocinio della Regione Lazio
19 / 31 Ottobre 2024 e dell’Assessorato alla Cultura

del Comune di Roma

PRTEERTENE
EftdlsgEsny

A cura di
Anna Isopo

Con un testo critico di

Lasciatemi fischiare lunghissime note
Lorenzo Canova

* che salgono verso il vuoto...

=k Lef me»Whis’gle the unending syllable of a note %

rising, broken and fluttering, into the emptiness...
Fotografia e cura editoriale
Studio Urbana

Traduzioni
Antonia Belli

‘A'irQin'g_' e

Ai Qing Bandito e poeta, traduzioni di Anna Bujatti, Scheiwiller, Milano 1990.
Selected Poems, translations by Robert Dorsett, Penguin Ramdom House, UK, 2021.
Paul Celan Mohn und Gedéchtnis, Deutsche Verlags - Anstalt GmbH, 1952.

Poesie, traduzione di Giuseppe Bevilacqua, Mondadori, Milano, 1999. studio urbana
Poems, translations by Michael Hamburger, Persea Book, NY, 2002.

edartedizioni.com
) Grafica Design & Stampa
© 2024 - Studio Urbana - Lorenzo Canova al servizio dellArie



Metamorphosis € il titolo del progetto di Barbara Duran, presentato presso lo spazio espositivo di Arte Borgo Gallery
dal 19 al 31 ottobre 2024. Lo spazio espositivo diventa una scatola magica, un universo in cui un corpus di opere
realizzate Site-Specific hanno I'intento di generare nel fruitore una dimensione nella quale indagare il complesso
concetto della trasformazione.

Concetto elaborato da Barbara Duran attraverso una profonda introspezione di circa due anni, riflessione
essenziale per discostarsi completamente dal grande progetto artistico White, giungendo a materializzare una
proposta espositiva significativa, sostenuta dalla sua impellente e imprescindibile ricerca espressiva.

Una mostra suggestiva in cui opere di grande e medio formato accolgono I'osservatore in un percorso espositivo
concepito per permettere di indagare la contrapposizione nei processi di cambiamento. Una sottolineatura forte in
cui I'arte di Barbara Duran é ricerca, espressione e denuncia del presente.

Una mostra dunque in cui il bisogno di esprimersi dell’artista mira altresi ad affermare come la condizione di
cambiamento puod divenire un miglioramento dell’esistenza.

La mostra € accompagnata dal testo critico dello Storico dell’arte Lorenzo Canova.
Anna Isopo

Metamorphosis is the title of Barbara Duran's project, presented at the Arte Borgo Gallery exhibition space from 19
to 31 October 2024. The exhibition space becomes a magic box, a universe in which a corpus of Site-Specific works
have the intent of generating in the viewer a dimension in which to investigate the complex concept of
transformation.

The idea was developed by Barbara Duran through a deep introspection of about two years, an essential reflection
to completely distance herself from the great artistic project White, arriving at the materialization of a significant
exhibition proposal, supported by her urgent and essential expressive research.

An evocative exhibition in which large and medium-sized works welcome the observer in an exhibition path
conceived to allow them to investigate the contrast in the processes of change. A strong emphasis in which Barbara
Duran’s art is research, expression and reportof the present.

An exhibition therefore in which the artist's need to express herself also aims to affirm how the condition of change
can become an improvement of existence.
The exhibition is accompanied by the critical text by the Art Historian Lorenzo Canova.



Metamorfosi di luce e di ombra

Lorenzo Canova

Verso il confine

Una visione calata nel transito alchemico dal buio all’illuminazione, la ricerca dello splendore che brilla tra le pieghe
delle tenebre, un percorso di sublimazione dalla materia allo spirito ottenuto con gli strumenti millenari della pittura:
nel suo ciclo pit recente, Barbara Duran ha portato a compimento un lungo processo di rarefazione tecnica e
concettuale, un viaggio che prende forma attraverso la nuova sintesi del suo stile e della sua idea compositiva.
Per comprendere meglio le opere esposte in questa mostra, € interessante tuttavia riandare ad alcune fasi che le
hanno precedute e che sono state presentate nella mostra personale di Duran White alla Ex Cartiera Latina di Roma
nel 2021.

La prima evidenza é la progressiva scomparsa della presenza della figura umana che, ad esempio, era centrale
nella grande installazione Icone mondo #1-#90 (2016-2021) dove apparivano anche citazioni da grandi maestri
del passato come, tra gli altri, Rembrandt, Masaccio, Antonello da Messina o Piero della Francesca o in alcuni quadri
del 2016 dove troviamo intensi dialoghi con Artemisia Gentileschi, Goya o Pier Paolo Pasolini.

Gia in questi dipinti, tuttavia, apparivano i prodromi del cammino successivo, in cui i tagli costruttivi e la stesura
cromatica hanno perso progressivamente molta della loro presenza materiale per dirigersi invece verso una
dimensione di leggerezza spirituale, verso una nuova consapevolezza e una differente saldezza interiore sostenute
da una necessaria trasformazione della pennellata che ha mantenuto comunque il rigore della sua coerenza
segreta.

Questo sviluppo é specialmente evidente nell’altra installazione Servae. Icone liquide del 2018, dove le presenze
delle figure femminili erano allo stesso tempo evanescenti e incombenti, traslucide e plastiche, in un’unione dei
contrari che sembrava preludere ai meccanismi quasi ermetici delle opere pit recenti con le loro nozze tra la notte
e il giorno, celebrate in una vera e propria ars magna della luce e dell’lombra.

Il passo successivo € stato poi il dialogo con il paesaggio e la natura degli annitra il 2018 e il 2020, in quadri e cicli
come Opera prima, Appearance, Dream o Instant Light, dove la struttura dell’'impianto pittorico ha perso corporeita
per spostarsi verso una meditazione concentrata sulle vibrazioni di un colore sempre piu rarefatto, in una sorta di
coltre viva e pulsante in cui siintuiscono le forme di isole, di terre ignote, di una Venezia simbolica, lande che Duran
ha attraversato come un’esploratrice dell’anima per oltrepassare quasi la soglia del visibile e toccare quell’indicibile
limite dell’invisibile di cui avvertiamo quasi il profumo nelle sue opere piu recenti.



Troviamo cosi quadri del 2020 come Blue #1, Blue #2, Blue Wawe, Dawn Sky o Yellow Light che, insieme ai Water
Flowers del 2018 e i Water Colors del 2019 e ad altre opere affini, potrebbero essere considerati come il preludio
ai dipinti pit recenti, nel loro andare verso una dimensione aniconica che conserva le memorie di fioriture e di
orizzonti, il nucleo segreto di spazi che si aprono come porte di una percezione interiore, nel superamento del
confine dello sguardo che si completa attraverso le armonie segrete di un occhio rinnovato.

Le mutazioni della regola d’oro

Il ciclo di quadri raccolti in questa mostra rappresenta cosi I’esito ultimo (ma non definitivo) del percorso precedente,
un approdo che non dimentica quello che é stato ma che si presenta nelle mutazioni della sua essenza e della sua
forma.

Per queste opere Duran ha scelto molte fonti di ispirazione, a partire dal concetto di reciprocita della regola d’oro
confuciana che I’ha condotta a lavorare in modo ancora piu intenso sull’idea della metamorfosi, sviluppata con una
pittura che, in modo circolare e ininterrotto, si trasforma nel suo archetipico eterno ritorno che va dall’oscurita alla
chiarezza, dal buio allo splendore.

Questi quadri si collocano sul versante dell’astrazione, ma la pittura non perde pero la forza del linguaggio, in un
dialogo segreto dove Eraclito sembra incontrare Confucio e dove il pennello si immerge nel flusso della parola
poetica, in un incontro paradossale in cui il verbale e il visivo si stringono in una fusione misteriosa.

La stesura sostiene con energia, levita e rigore gli esiti di questo processo, in una progressione dove la pennellata
abbandona la sostanza tattile della materia cromatica e sceglie una strada di leggerezza e lucori, di pigmenti che
brillano con raffinata sprezzatura, di variazioni sui metalli, sull’oro nelle sue declinazioni e sui segni della punta
d’argento.

| versi di Shakespeare e di Paul Celan, di Ai Qing, di Leonard Cohen e di Paolo Conte sono sfiorati dalla mano di
Duran e ricomposti nelle onde simboliche del gran mare dell’essere e dei laghi bianchi del silenzio, mentre i papaveri
ci conducono dal sonno e dall’oblio alla nuova fioritura di una memoria che prende senso attraverso le polveri di
colore abbandonate sulla tela.

Duran compie dunque questa navigazione in cui il grigio si impreziosisce di brillantezze mutevoli e preziose, di segni
che ci accompagnano verso soglie sconosciute che palpitano nella nebbia come un punto di arrivo perennemente
rimandato.

La pittrice ci guida quindi nella tensione inesauribile di un viaggio in cui il bene e il male si rispecchiano e si stringono
nei rivolgimenti di un’unione arcana e necessaria, dove si € e non si € nello stesso momento, nel principio e la fine
che si toccano e si rinnovano nella circolarita di un tempo “altro” che si addentra negli enigmi del profondo e
dell’origine.

Nella coltre di questo manto abbrunato troviamo cosi la gloria di illuminazioni improvvise e folgoranti dove gli azzurri
e irossi distillano succhi di fiori paradisiaci e profumi che conducono a isole lontane neltempo e nel ricordo, ritrovate
nella rivelazione di nuove rotte, celate nelle incessanti metamorfosi in cui I'opera e la sua autrice si annullano e
rinascono nel rinnovamento perenne della pittura e della sua essenza piu profonda.




10

Metamorphosys of Light and Darkness

Lorenzo Canova

Towards the Border

A vision immersed in the alchemical transit from darkness to light, the search for a splendour that shines in the
folds of darkness, a journey of sublimation from matter to spirit obtained through the ancient tools of painting: in
her most recent cycle, Barbara Duran brought a long process of technical and conceptual rarefaction to completion.
A journey that takes form through a new synthesis of her style and compositional ethos. To better understand the
works exhibited here, it is important to look back to certain phases that have preceded them and that were exhibited
in Duran’s retrospective White in the Ex-Cartiera Latina in Rome in 2021.

The first piece of evidence is the progressive disappearance of the human figure that, for example, was central in
the vast installation Icone Mondo #1-#90 (2016-2021) wherein which appeared citations to great past masters
such as, amongst others, Rembrandt, Masaccio, Antonello da Messina or Piero della Francesca; or in some paintings
from 2016 where we find an intense dialogue with Artemisia Gentileschi, Goya or Pier Paolo Pasolini.

Already in these paintings, however, we find the beginnings of a new journey, in which the constructive schemas
and the cromatic displays progressively lose much of their material presence, reaching instead a dimension of
spiritual lightness, towards a new understanding and a different internal steadfastness, held up by a necessary
transformation of the brushwork, which nonetheless maintains the rigour of its secret coherence.

This development is especially evident in the other installation: Servae. Icone Liquide of 2018, where the iconic
presence of the female figures was at the same time evanescent and looming, translucid and substantial, in a union
of opposites that seemed to prelude the almost hermetic mechanisms of the most recent works, with their marriage
of day and night, celebrated in a true ‘ars magna’ of light and shadow.

The next step was then the dialogue with landscape and nature of the years between 2018 and 2020, in paintings
and cycles like Opera Prima, Appearance, Dream or Instant Light, where the structure of the pictorial architecture
lost embodiment to move towards a meditation focused on the vibrations of increasingly rarified colour, in a sort of
living and pulsing mist in which appeared the shapes of the sun, of strange lands, of a symbolic Venice, of countries
which Duran has travelled like an explorer of the soul, in order to almost surpass the border of visibility and touch
the unsayable limit of the invisible, of which we can almost smell the scent in her most recent work.

Thus we find paintings from 2020 like Blue #1, Blue #2, Blue Wave, Dawn Sky or Yellow Light, which, together with
the Water Flowers of 2018 and the Water Colors of 2019 and other similar works, could be considered a prelude
to the most recent paintings, in their going toward an anti-iconic dimension which preserves the memories of blooms
and horizons, the secret core of spaces that open like doors to an internal perception, in the surpassing of a border
of the gaze that reaches completion through the secret harmonies of a renewed eye.

The mutations of the Golden Rule

The cycle of paintings collected in this exhibit thus represents a final (but not definitive) product of the previous
journey, a landing which does not forget what came before it, but presents itself in the changing of its essence
and form.

For these works Duran has chosen a wide set of inspirations, starting from the idea of reciprocity in the Cunfucian
Golden Rule which led her to work in an even more intense way on the idea of metamorphosis, developed with a
painting that, in a circular and uninterrupted way, transforms into the eternal archetypical return that goes from
obscurity to clarity, from darkness to splendour.

These paintings place themselves on the side of abstraction, but the brushwork does not lose the force of
language, in a secret dialogue where Eraclitus seems to meet Confucius and where the brush immerses itself in
the stream of poetic speech, in a paradoxical meeting where the spoken and the seen embrace in a mysterious
fusion.

The brushwork holds the results of this process with energy, joy and rigour, in a progression where the brush
abandons the tactile substance of chromatic matter and choses a path of lightness and brilliance, of shimmering
insouciant pigments, of variations on metals, gold in its declinations and the signs of a hint of silver.

The verses of Shakespeare and Paul Celan, of Ai Qing, Leonard Cohen and Paolo Conte are brushed by Duran’s
hand and re-composed in symbolic waves of a great sea of being and the white lakes of silence, while the poppies
lead us from sleep and oblivion onto a new blossoming of colour abandoned on the canvas.

Duran thus takes on this trip in which gray elevates itself with mutable and precious brilliance, of signs that lead
us to unknown thresholds that pulse in the mist like an ever postponed arrival. The artist guides us in the
inexhaustible tension of a journey where good and evil are reflected and embrace each other in the revolutions of
an arcane and necessary union, where one symultaneously is and is not, where beginnings meet endings and
renovate each other in the circularity of an alternate timeline that explores the enigmas of the deep and the origin.
In the fog of this dark cloak we thus find the glory of sudden and striking illuminations where blues and reds distill
the nectar of heavenly flowers and scents that lead to islands faraway in time and memory, rediscovered in the
revelation of new routes, hidden in the constant metamorphoses in which the painting and its author annihilate
each other and are born again in the constant renewal of painting and its deepest essence.

4.
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